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Quadro generale della scuola superiore dell’Empoles e 

 
Chi insegna o opera nella scuola non può non vedere come le nostre classi  
oggi presentino una notevole eterogeneità, caratterizzate come sono da: 
�  Numero crescente di al l ievi diversamente abil i certif icati 
�  Numero crescente di all ievi con disturbi specif ici dell ’apprendimento 

(dislessia, discalcul ia, disgraf ia, diff icoltà nel l ’attenzione e 
autoregolazione) 

�  Situazioni di fragil ità e disgregazione familiare 
�  Disturbi emozionali  e/o psicologici 
�  Comportamenti gravemente problematici e devianti 
�  Calo della motivazione allo studio e perdita di valore della scuola come 

agenzia formativa 
 
Presentiamo un quadro della situazione del circondario empolese, con i dati  
degli alunni diversamente abil i in uscita dalle scuole medie inferiori nel l ’a.s. 
2006/07. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come possiamo vedere ci sono ben 17 all ievi che si iscriveranno al le scuole 
superiori: i l  problema fondamentale è dunque l’orientamento formativo e la 
scelta di un percorso che sia veramente uti le al la crescita di queste 
persone. 
Sorge quindi i l problema, in primo luogo per le famiglie, della scelta del la 
scuola superiore da far frequentare al proprio f igl io: si tratta di un problema 
grande e delicato, perché, più che per i ragazzi normodotati, per i disabil i è 
di vitale importanza seguire un percorso formativo veramente eff icace, 
calibrato sui propri bisogni e aperto a prospett ive per i l futuro, soprattutto in 
vista di un reale sbocco lavorat ivo. 
Nel contesto empolese, come pure in quello f iorentino, assist iamo al 
fenomeno dell ’ iscrizione in massa degli al l ievi diversamente abil i negli  
Istitut i professionali: nella provincia di Firenze – secondo dati elaborat i 
dall ’Uff icio scolast ico provinciale – su un totale di 556 ragazzi cert if icati  
frequentanti le superiori, ben 422 sono accolt i in 12 scuole, vale a dire i l  
76%. 
Ad Empoli questo signif ica 25 ragazzi al l ’ Ist ituto professionale Leonardo da 
Vinci e a Castelf iorentino ben 31 al Professionale dell ’Enriques. 
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 3 

 
Ecco in sintesi un quadro degli al l ievi che frequentano le scuole superiori  
nel circondario: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa situazione si è venuta a creare da una quindicina di anni a questa 
parte, quando gli  studenti disabil i hanno iniziato a frequentare le scuole 
superiori e sono stati accolt i quasi esclusivamente dagli Istituti  
professionali: solamente negli ult imi anni anche gl i altri ist ituti superiori 
hanno iniziato ad inserire al l ievi certif icat i, anche se, purtroppo, ancora oggi 
si registrano penose resistenze soprattutto nei Licei. 
La concentrazione negli  Ist ituti  professionali se da un lato ha consentito 
l ’acquisizione di strumenti ( l ibri, software didatt ico speciale, computer, 
laboratori etc.) e la maturazione di una cospicua esperienza didatt ica da 
parte del personale docente, dall ’altro ha creato e sta creando notevoli  
problemi di carattere logist ico: spesso i Dirigenti scolastici sono “costrett i”  
ad inserire anche più di due all ievi diversamente abil i,  talvolta 
particolarmente gravi, nel la stessa classe, in deroga a quanto previsto e 
consentito dal la legge dello Stato sul la formazione delle classi (cfr. DM n. 
141 3 giugno 1999) e quindi ponendo una forte ipoteca al dir itto formativo 
sia dei disabil i che dei normodotati. 
Ult imamente la situazione – come possiamo vedere dalla tabella sopra 
riportata – sta lentamente cambiando, ma le differenze tra i vari istitut i 
rimangono troppo accentuate e, da un confronto con gli  insegnanti e lo staff  
medico, emerge come l’orientamento verso un determinato t ipo di scuola 
non sia sempre dettato dai bisogni specif ici  e da un progetto che preveda un 
futuro inserimento lavorativo, quanto, piuttosto, dal fatto che gl i Ist itut i  
professionali sono i più accoglient i, i più attrezzati etc. 
A nostro avviso questa motivazione non è adeguata, come non lo sarebbe la 
scelta di una scuola per, ad esempio, la vicinanza a casa. 
Urge dunque un drast ico r ipensamento dell ’orientamento presso le scuole 
medie, le famigl ie e i l personale Asl: a questo proposito alcuni di noi 
insegnanti di sostegno lavorano presso USP di Firenze per progettare piani 
di intervento mirati  all ’orientamento degli studenti disabil i f in dalla classe 2° 
della scuola media inferiore, per arrivare ad una scelta veramente 
funzionale al progetto di vita di questi ragazzi. 
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A questi aspetti  cri t ic i si aggiunge un problema di carattere strutturale che 
aff l igge tutta la scuola ital iana e che ci vede, come insegnanti, 
completamente impotenti: si tratta della ben nota continuità didattica negata 
a molti studenti e alla maggioranza di quell i diversamente abil i.  
Non è un problema da poco – come tutt i sappiamo – e purtroppo non 
abbiamo mezzi per intervenire se non quello di riconfermare l’ incarico se, 
durante le assegnazioni,  ne abbiamo la possibil ità. 
 
Ecco un quadro della situazione degli  insegnanti di sostegno nella nostra 
zona: 

Come possiamo vedere su un totale di 35 insegnanti che operano nel 
circondario su posto di sostegno ben 29 sono precari, sebbene in 22 siano 
in possesso di Special izzazione e lavorino da anni,  con una notevole 
esperienza didattica, sull ’ inserimento. Se l’83% del corpo docente di 
sostegno è precario e, quindi, soggetto a cambiamenti continui, si vede 
bene come il processo di integrazione perda di anno in anno una delle parti  
principal i e si debba quasi iniziare da capo ogni anno con l’arrivo del nuovo 
insegnante. 
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La didattica personalizzata: utopia o realtà? 
Davanti a queste considerazioni un po’ sconfortanti, non ci resta che 
provare a pensare a ciò che possiamo fare r ispetto a quelle situazioni sulle 
quali i l  nostro operato può incidere. 
Rif lett iamo: 

L’integrazione di qualità è anche la qualità posit iva 
per tutt i gl i attori coinvolt i nei processi di 
integrazione, non solo per l ’alunno in diff icoltà. Se la 
qualità è posit iva ne beneficiano direttamente tutt i  
quell i che hanno contribuito alla sua costruzione: tutt i 
gli insegnanti,  tutt i gl i alunni, i familiari,  
l ’organizzazione scolastica nel suo complesso.  

Dario Ianes, Didattica speciale per l ’integrazione 
 
Potremmo dunque convenire che la didattica speciale è solo una delle 
molteplici decl inazioni possibi l i di quella didattica personalizzata e 
individualizzata che viene caldamente raccomandata dal MPI che suggerisce 
alle scuole: 
�  l ’adozione di interventi f inal izzat i alla prevenzione e al contrasto degli 

insuccessi scolast ici attraverso la f lessibil ità e l ’ individualizzazione della 
didattica, anche al f ine di r idurre i l fenomeno delle ripetenze (Cfr.  
Finanziaria 2007, art. 605, c. a) 

Questa indicazione non è rivolta ai soli insegnanti di sostegno, che da 
sempre operano sulla base questi principi, ma soprattutto agl i insegnanti 
“curricolari” perché: 
�  La programmazione, anche quella dif ferenziata per gli al l ievi cert if icati,  è 

compito di tutto i l consigl io di classe non solo sulla carta ma nei fatt i. 
�  In presenza di disturbi non più certif icabil i (DSA) bisogna che tutt i i  

docenti curricolari declinino al part icolare la didatt ica generale. 
 
Una didattica di qualità per tutt i dovrebbe quindi porsi come obiett ivo 
permanente: 
�  Conoscere, riconoscere, cercare, valorizzare e comprendere le dif ferenze 

individuali. 
�  Definire un percorso appropriato e sensato di obiett ivi individuati su 

misura: questo vale per i certif icat i  e per tutt i  quell i  con part icolari  
dif f icoltà r i levate ma non cert if icare o cert if icabil i (es. i  DSA da adesso in 
poi). 

�  Eff icacia cognit iva: far capire e stimolare l ’apprendimento, ad es. nei 
def icit cognitivi. 

�  Eff icacia relazionale: aiutare l ’alunno a superare i comportamenti-
problema sost ituendoli con altri più posit ivi . 

�  Valorizzare la classe come risorsa: stimolare e privilegiare la 
collaborazione e la cooperazione tra compagni. 

 
La classe, anche la più problematica, va considerata con convinzione una 
risorsa, infatt i: 
�  Da L.S. Vygotskij in poi la psicologia sottolinea i l ruolo fondamentale 

dell ’apprendimento cooperativo e che la conoscenza si costruisca 
all ’ interno della dimensione sociale. 
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�  L’esempio dei compagni (tutoring, modelling) maggiormente dotati  è 
inoltre più eff icace di molte parole dell ’ insegnante perché tra pari si 
usano categorie di pensiero simil i. 

�  Questo è un principio che è valido per tutt i: dalla cooperazione non trae 
vantaggi solo i l  diversamente abile ma anche chi ha dif f icoltà 
nell ’apprendimento o chi eccelle. 

�  Perché la diversità, qualsiasi sia, non impoverisce ma arricchisce 
l’orizzonte cognitivo e umano di ciascuno di noi. 

 
Aff inché queste considerazioni non rimangano sul la carta e passino nella 
pratica, occorre chiedersi quali strategie possiamo adottare. In realtà, a ben 
vedere, non è niente di nuovo, si tratta di r icordarsi più spesso  che è 
possibile, non solo con l’al l ievo disabile, ma con tutta la classe di: 
�  Non trasmettere ma costruire collaborativamente, insegnanti e all ievi, le  

conoscenze: oggigiorno è inut ile continuare a considerare la mente dei 
nostri studenti come un bicchiere vuoto da riempire. I l loro bicchiere è 
assai pieno di molte cose e siamo noi a dover cercare posto per le 
conoscenze della scuola. 

�  Valorizzare interessi e competenze per rendere attivo e non passivo i l  
processo di apprendimento: tutt i hanno qualche punto forte, perché non 
valorizzarlo? 

�  Stimolare il lavoro di gruppo, dove ognuno, con la propria diversità, 
aggiunge un punto di vista e interviene con le proprie competenze: se 
ben formati i gruppi stimolano l’apprendimento per imitazione dei 
compagni più bravi. 

�  Alternare la didatt ica frontale con Progetti laboratoriali:, intendendo 
con ciò i l ricorso non solo a momenti di carattere prat ico, ma anche a 
tutte quelle risorse che la tecnologia oggi offre e che molti  docenti 
“dimenticano”: internet, web-community, cd e dvd, enciclopedie 
multimedial i… 

Questo ult imo punto vuole essere un appello r ivolto ai colleghi insegnanti:  
ricordiamo che la tecnologia avanza e che non possiamo pretendere di 
ignorarla, continuando a uti l izzare metodi che andavano bene in passato ma 
non oggi, o almeno non sempre. Impegniamoci dunque nell ’aggiornamento e 
sfrutt iamo le risorse che abbiamo a disposizione. 
Noi tutt i  possiamo infatt i notare come i ragazzi abbiamo sempre meno 
capacità di attenzione e concentrazione e, per esempio, come di una rivista, 
guardino solo le foto e le i l lustrazioni. Perché dunque non sfrutt iamo questo 
loro l imite per volgerlo a loro vantaggio? 
Come? Ad esempio organizzando, quando è possibi le una lezione con 
presentazione tramite PowerPoint e dando loro per compito qualcosa di 
simile: durante la lezione possono essere incuriosit i, sol lecitati dal la novità, 
dalla r icchezza di stimoli (colori, animazioni, foto, musica etc.), a casa si 
eserciteranno ad essere chiari e sintetici (competenze più uniche che rare, 
ma fondamentali). 
Questo è solo un esempio e ciascuno può farne di altri e migliori,  
adattandoli al la propria situazione: vuole essere semplicemente un 
suggerimento che può essere real izzato senza spese e senza troppo tempo. 
Basta programmare e prenotare il  laboratorio mult imediale del la scuola! 
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Qualcuno, a questo punto, potrebbe chiedere: dove lo troviamo i l tempo per 
fare tutto questo? 
Potremmo rispondere parafrasando i l t itolo di un celebre saggio di Edgar 
Morin: è meglio una testa ben piena o una testa ben fatta? 
 
 
 

E dopo la scuola? Analisi delle offerte del territo rio  
 
Altro fondamentale e spinoso problema, contro cui tutt i gl i alunni, e 
soprattutto gli  alunni disabil i,  si scontrano è il dopo scuola. 
Finché i nostri alunni sono al l ’ interno di un percorso scolastico “sono 
protett i”, trovano una loro realizzazione ed un posto nella società, ma con 
l’uscita dal percorso scolast ico si sentono persi, come abbandonati. Le 
famiglie e i  ragazzi stessi si chiedono cosa faranno, dove andranno, come 
sarà il loro futuro. 
Abbiamo analizzato i dati degli Ist itut i Superiori del terri torio empolese ed è 
emerso il seguente quadro dell ’attuale condizione degli  alunni uscit i negli  
ult imi 3 anni dal percorso scolastico: 

 

Le percentuali, purtroppo, parlano chiaro, e fanno emergere una realtà che 
molti conoscono per esperienza, ma che a livello ist ituzionale si cerca di 
ignorare, o dissimulare: molti  alunni vengono trattenuti per più anni 
all ’ interno della scuola oppure vengono assorbit i al l ’ interno di cooperative 
sociali.  Tuttavia in molti casi,  soprattutto i più gravi, r imangono a totale 
carico della famigl ia e isolat i dal contesto sociale. Possiamo affermare, 
quindi, che esiste una dif fusa diff idenza nell 'assumere persone appartenenti 
alle categorie protette, in quanto il mondo lavorat ivo in generale è convinto 
che un disabile sia una non-opportunità. La scuola non può disinteressarsi 
di ciò, in quanto compito della scuola è preparare gl i alunni (tutt i!)  ad 
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entrare nella società civi le e fornire loro una strada possibile per 
un’integrazione sociale e una real izzazione futura. 

È buona prassi che tutto i l  gruppo di lavoro, che durante il  percorso 
scolastico ha aff iancato la crescita dell ’alunno, (insegnanti, educatori, asl,  
famiglia…) si ponga intorno ad un tavolo per valutare e trovare la migliore e 
possibile collocazione, calibrando sulle real i possibil ità del l ’a lunno e 
ponderando anche le sue aspettative. 
Le possibil ità lavorative teoriche per i nostr i alunni sono: 

1. pubblico impiego 
2. imprese private 
3. cooperative sociali  
4. centri diurni 

 
1) Ricordiamo che per accedere ad un pubblico impiego e ad imprese 

private gl i  alunni con disabil ità superiore al 46% e cert if icazione della 
104 possono essere inserit i nelle l iste del Collocamento Mirato (Legge 
n.68/99). Un disabile è, però, sempre visto come un peso dalle 
aziende, un peso ineluttabile vista l 'obbligatorietà del l 'assunzione di 
persone disabil i  sancita dalla Legge 68/99. Tale legge ha apportato 
indubbi vantaggi a categorie di fatto escluse dal mondo del lavoro, 
tuttavia ha forse peggiorato questo dif fuso pregiudizio degli  
imprenditori1. Come ha evidenziato i l  Prof. Roberto Romei, Docente 
Universitario di Dir i tto del Lavoro, "La legge 68/99 ha rappresentato un 
vero passo avanti,  ma continua ad avere delle dif f icoltà di attuazione. 
I l problema più grave è dato dalla mancanza di un coordinamento, 
ovvero di una col laborazione tra soggett i pubblici e privat i al f ine di 
raggiungere lo scopo comune, ovvero l ' inserimento delle categorie 
deboli nel mondo del lavoro". Per un elenco completo delle opportunità 
offerte dal terr itorio empolese contattare i l Centro per l ’ impiego di  
Empoli.2 

 
2) Per le persone che non sono inseribil i  in azienda è possibile proporre 

l ’ inserimento in cooperative con modalità lavorative adatte a soggetti  
medio-gravi e chiedere commesse al le aziende. Le cooperative sociali  
att ive nel nostro terr itorio sono: 

�  Colori , via Barzino 1 Empoli, tel. 0571-79795 
�  Geos , via Sottopoggio per San Donato 171 Empoli, tel 0571-993654 
�  Uisp , viale Olimpiadi 13 Empoli,  tel 0571-994094 
�  I l  Ponte , via C. Ridolf i 146 Empoli, tel.  0571-530316 

 
3) Ulteriore possibil ità è i l Centro Diurno, una struttura f inalizzata 

all 'accoglienza diurna di soggetti portatori di handicap psico/f isico 
lieve, medio e grave. Esso 

                                                 
1 " Il fatto che ci sia una legge che obbliga gli imprenditori ad assumere i disabili, - ha spiegato Cervellin - 
poco aiuta a comprendere le potenzialità di questi individui: la diffidenza del sistema imprenditoriale non è 
stata dissipata dalla legge, che anzi ha irrigidito le posizioni reciproche."  
2 Centro per l’ Impiego – Empoli, Via delle Fiascaie, 1 - Empoli , ci.empoli@lavoro.toscana.it 
tel.: 0571 980911 - fax: 0571 76634, Dal Lun. al Ven.: 8.30 - 12.00 / Mar. e Gio.: 15.00 - 16.30 
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·  offre ospital ità diurna e assistenza qualif icata, attraverso interventi 
mirati e personalizzati, all 'acquisizione o mantenimento di capacità 
comportamentali,  cognitive, e affett ivo - relazionalI ; 

·  sostiene e supporta la famiglia sia nell 'assistenza sia nel processo 
educativo; 

·  persegue l ' integrazione sociale dei disabil i attraverso attività interne 
ed esterne alla struttura. 

Le famigl ie dei ragazzi disabil i che intendono fare richiesta di frequenza ai  
Centri possono rivolgersi al Servizio Sociale che si occupa specif icatamente 
del settore della disabil i tà ed opera in col laborazione con le altre f igure 
professionali preposte3. Nel nostro terr i torio sono attivi:   

�  Centro Socio-Riabil i tativo , Via Magenta - Castelf iorentino  
�  Centro Socio-Riabil i tativo , Via Amendola – Certaldo 
�  Centro Socio-Riabil i tativo , Loc. Cerbaiola – Empoli 
�  Centro Socio-Riabil i tativo , Via del le Vil le – Empoli 
�  Centro Diurno - "I l  Girasole" , Loc. Gavena – Empoli 
�  Centro di Educazione Motoria "San Rocco" , Piazza San Rocco – 

Empoli 
�  Centro per Disabil i ,  Loc. Cambiano – Castelf iorentino 
�  Centro Socio-Riabil i tativo “Arcoincielo” , Montelupo Fiorentino 
�  Centro Diurno di Socializzazione  "La Farfalla" ,  Loc. San Romano - 

Montelupo Fiorentino 
�  Centro Diurno di Socializzazione , Loc. Ponte a Egola - San Miniato 

 

Idee e proposte operative 

All ’ in izio abbiamo affermato che c’è dif f idenza nell 'assumere persone 
disabil i ,  quindi ci siamo chieste: come risolvere un pregiudizio tanto dif fuso 
quanto immotivato?  

Una possibi le soluzione è far sperimentare al le aziende le capacità di 
lavoratori, "disabil i" soltanto di nome, sperimentando forme di lavoro 
"temporaneo" che permettano agli  imprenditori di testare le abi l ità dei neo 
assunti (lavoro interinale, stage, t irocinio associato, ove necessario, a un 
adeguato percorso formativo in grado di sviluppare le competenze 
necessarie allo svolgimento delle varie mansioni).  

Ad esempio una buona prassi sperimentata in alcune scuole della zona 
empolese è stata lo stage, che permette un primo confronto con la realtà 
esterna al la scuola ed una prima verif ica delle competenze acquisite a 
scuola. È un’esperienza lavorat iva protetta che permette di costruire un 
ponte tra realtà fuori e dentro le istituzioni scolastiche. Dal nostro 
sondaggio è emerso che gli  alunni hanno svolto stage presso: 

·  Commercio Equo-solidale “Nadir” 
·  Percorso integrato a Montelupo (Cooperativa Colori) 
·  Stage estivo “ElettroItalia” 
·  Casa di r iposo “Chiarugi” 

                                                 
3 Per avere ulteriori informazioni: 0571 7051 (centralino ASL 11) 
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·  Casa di r iposo “RSA” 
·  Centralinista (UIC) 
·  Futura Digital 

Durante la preparazione delle esperienze di stage abbiamo percepito 
chiaramente l ’esistenza di "barriere", soprattutto psicologiche, nei confronti  
della categorie di lavoratori disabil i,  anche se un dato confortante è stato 
che questi, una volta inserit i nel mondo del lavoro, sono riuscit i ad ottenere 
un contratto a tempo determinato. Sembra che, una volta sperimentate le 
capacità dei lavoratori disabil i,  la dif f idenza nei loro confronti tenda a 
scomparire.  

Inoltre se vogliamo essere incisivi, dovremmo analizzare le caratterist iche 
del contesto terri toriale, ricercando i dat i quantitat ivi  e qualitativi sugli 
inserimenti lavorat ivi di persone con disabil ità e verif icare le modalità di 
erogazione dei servizi, l 'esistenza ed il funzionamento della rete territoriale, 
per determinare i  punti di forza e di debolezza dei rapporti  avviat i tra f i l iera 
del col locamento mirato e mondo delle imprese. 
Questa analisi dovrebbe essere eseguita attraverso un'intervista ai 
rappresentanti del le realtà coinvolte a l ivello provinciale nel col locamento 
privato e ad altre f igure ri levanti del mercato del lavoro. Intanto, poiché 
convinte che riveste grande importanza la formazione del disabile, noi 
insegnanti saremmo ben contente di organizzare la nostra att ivi tà didatt ica, 
integrandola con attività legate al le esigenze concrete delle aziende che 
accoglieranno i lavoratori selezionati,  e in base al compito che questi ult imi 
dovranno svolgere.  Secondo noi, bisogna seguire i l disabile, in modo da 
sostenerlo e da far conoscere agli altr i le sue necessità e i l comportamento 
da tenere con lui.4  

Per questo motivo ci siamo attivate per st i lare una “Scheda di Monitoraggio 
Scuola e Mondo del Lavoro”, da compilarsi per ogni alunno frequentante la 
classe IV e V superiore in cui si evidenziano le seguenti informazioni:  

�  Tipologia di disabil i tà  
�  Curriculum studiorum  
�  Capacità del l ’a ll ievo:   

- Capacità cognit ive e relazionali  
- Capacità di espressione e relazione  
- Situazioni lavorative  

�  Caratteristiche Azienda Ospitante 
�  Attività lavorat ive in grado di essere svolte dal candidato  

Tale scheda, secondo noi, associata all ’Attestazione di Credit i Formativi  
elaborata al termine del percorso scolastico delle scuole superiori, potrebbe 

                                                 
4 Generalizzando si può dire che le persone affette da Sindrome di Down sono molto abili in lavori di tipo 
ripetitivo, e sanno svolgere il loro impiego con tale impegno al punto che, se viene tolto loro l'incarico, 
possono addirittura entrare in crisi, oppure che difficoltà di inserimento per i disabili motori, i non udenti e i 
non vedenti possono essere superati semplicemente introducendo in azienda gli ausili tecnologici atti a 
superare i deficit della persona assunta.  
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essere un punto di partenza per un rapporto costante e produttivo tra le 
scuole e l ’uff icio di collocamento mirato, in modo da poter offrire ai nostri  
ragazzi un’offerta lavorat iva real ist ica e varia. Inoltre ciò potrebbe essere 
uti le anche al le varie strutture r icett ive per sapere quali siano le r isorse a 
disposizione nelle nostre scuole. In un futuro potremmo pensare ad un 
continuo f lusso di informazioni reciproche in modo che gl i alunni 
diversamente abil i  studino in base alle loro inclinazioni e possibi l i tà, ma 
anche in prospettiva di ciò che effett ivamente offre i l mercato di lavoro. 

Noi chiediamo al le ist ituzioni terr itoriali  maggiore attenzione al problema, e 
ci impegniamo noi stesse, per un adeguamento reciproco tra la 
preparazione scolastica e le real i possibil ità d’ impiego e per la 
strutturazione di percorsi formativi che si fondano su prof il i  professionali 
richiest i dal mondo del lavoro. Una nostra proposta è la creazione di un 
tavolo di lavoro semestrale al f ine di incrociare domanda-offerta: 

1. Scuola (insegnante referente) 
2. Famigl ia 
3. Enti local i (Comune, ASL, Uff icio collocamento mirato) 
4. Rappresentanti aziende (Confcommercio, Confesercenti, 

Confartigianato, etc.) 

La strada da seguire, dunque, dovrebbe essere quella di un Ente di 
collocamento unico, gest ito a l ivel lo regionale, che coordini la formazione 
dei candidati e la gest ione delle offerte di lavoro. In particolare dovrebbe 
essere creata /rafforzata al l ' interno dei Centri per l ' Impiego una f igura 
professionale capace di gestire i rapporti con le imprese e di fornire loro gl i 
strumenti necessari per inserire nel loro sistema produttivo persone con 
disabil i tà, nella consapevolezza che, come ha stabi l ito la Classif icazione 
Internazionale del Funzionamento, della Salute e della Disabil ità introdotta 
dall 'Organizzazione Mondiale della Sanità nel 2001, la disabil i tà non è una 
malattia, ma "una condizione di salute in un ambiente sfavorevole", e i l  
disabile non è una persona cui "manca" qualcosa, bensì un individuo dotato 
di determinate capacità e competenze e, pertanto, in grado di soddisfare 
determinate esigenze aziendali . Concetti magari usuali per chi frequenta la 
rif lessione su questi temi da tempo, ma minimamente dif fusi quando si tratta 
di logica aziendale, tranne (troppo) pochi casi. 
Sembra dunque delinearsi una via, non diff icilmente applicabile, per 
facil itare l ' ingresso dei disabil i nel mondo del lavoro, anche se rimangono 
ancora alcune problematicità da risolvere: 

1) la continuità didattica degli insegnanti di sostegno; 
2) l ’ integrazione tra i l sistema  scolast ico, i soggett i istituzionali e la 

famiglia; 
3) la reazione ed il consolidamento di servizi in rete tra le scuole. 

 

Con l 'augurio che questo lavoro sia uno stimolo per  una nuova cultura 
dell ' impiego lavorativo di persone disabil i ,  per un 'inclusione di quali tà. 
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Progetti laboratoriali: 
 

1. Progetto Re.So. (Recupero Solidale)  
 
DESCRIZIONE DEL PROGETTO  

                 PREMESSA  
I l progetto “RESO”   è nato a Empoli ed è f inanziato dal CESVOT.  
Presso il Magazzino di Avane vengono raccolte le merci provenienti da 
Supermercati del la zona, pesate, suddivise e distr ibuite ad associazioni, 
cooperative e centri diurni.  Cosa arriva al  Magazzino? 
Di tutto: dai generi al imentari, all ’abbigl iamento, biancheria per la casa, 
pentolame, sedie, giocattol i, scarpe, materiale per i l giardinaggio, la casa e 
il  tempo libero, l ’ igiene della persona e della casa.  
Dopo un servizio televisivo su Rai Tre abbiamo ipotizzato l ’ inserimento degli  
studenti in questa att ività lavorativa. Confrontarsi con un mondo diverso 
dalla scuola diventa per gl i studenti in uscita dall ’ Istituto superiore quasi un 
obbligo. Per noi docenti una spinta  a guardare oltre le att ività didatt iche, da 
effettuarsi a scuola. Allo scopo di fornire un ventaglio di abil ità che lo 
studente possa sfruttare in futuro abbiamo pensato all ’att ivi tà di   
volontariato. In un contesto protetto, nel quale siano presenti dei volontari 
che possano fare da tutor ai nostri studenti.  
Questa è stata la caratteristica fondamentale per mettere le radici ad una 
nuova esperienza. Gli studenti inserit i  nel progetto sono soggett i che hanno 
compiuto la loro parte per fare volontariato att ivo, apprendendo  delle abil ità 
pratiche e nello stesso tempo offrendo il loro tempo per dare un aiuto agli  
altr i. Sono passati da soggetti ai quali  dare attenzioni a soggett i che danno 
attenzione agli altr i . 
 

OBIETTIVI  SPECIFICI 
·  Imparare a discriminare per t ipologia tra prodott i alimentari e non 

alimentari; 
·  Imparare a catalogare in base al la categoria di appartenenza; 
·  Imparare a riordinare gl i spazi e i materiali dopo l’att ività di recupero; 
·  Ricol locare al proprio posto(sugli scaffali), i prodott i usati alla f ine 

dell ’att ività; 
·  Riuscire a portare a termine il proprio compito; 
·  Saper r ipiegare gl i indumenti da imballare; 
·  Imparare a rispettare le regole e gli  altr i al l ’ interno di un gruppo di 

lavoro; 
 

OBIETTIVI  GENERALI 
·  Miglioramento della capacità di autonomia e autogestione; 
·  Miglioramento della qualità della vita; 

 
METODOLOGIE  UTILIZZATE 

1. FASE  
Visione della cassetta vhs esplicative dell ’att ività del recupero sol idale, 
real izzata dall ’Università di Bologna in col laborazione con il Gruppo RE.SO 
di Empoli. 



 13 

2. FASE 
Coinvolgimento delle famigl ie per i l reperimento dei materiali,   ( vestiario e 
confezioni vuote per le simulazioni). 

3. FASE 
Simulazione dell ’att ività con le confezioni dei prodotti  vuote. 

 
INDICATORI  E  CRITERI  DI  ACCETTABILITÀ 

Valutazione posit iva della capacità e aumento dell ’autonomia con cui i l  
soggetto svolge i l lavoro di discriminazione e seriazione tra prodotti  
alimentari e non alimentari, da r iporre negli apposit i  contenitori  per la 
spedizione; 
 

M0DALITÀ   DI  VERIFICA 
Nelle simulazioni a scuola verranno util izzati delle schede per ogni 
studente, nel le quali i docenti dovranno registrare le performance delle 
simulate, con i l numero di risultat i posit ivi o  negativi nello smistamento e 
nella catalogazione dei prodott i. 
Presso i l magazzino di Avane l ’osservazione verrà fatta dagli operatori delle 
cooperative, ai quali verranno fornite le schede per i l  monitoraggio della  
valutazione sett imanale. 
 

TEMPISTICA 
Da novembre a metà gennaio è stato effettuato un laboratorio per preparare 
gli studenti all ’att ività del recupero merci. 
Da metà marzo a maggio tutt i i lunedì mattina dalle ore 9,00 alle ore 12,00 è 
l’att ività vera e propria nei Magazzino di Avane5. 
 

DESCRIZIONE DELL ’ATTIVITÀ  
I docenti coinvolt i  hanno effettuato nel laboratorio multimediale posto al 
piano terra del l ’Isti tuto, delle simulazioni di gruppo, per formare gl i studenti 
che preparart i ad affrontare l’att ività di stage. A  questa att ività partecipano 
anche le operatr ici del le diverse cooperative che seguono gl i studenti  
diversamente abil i.  Mentre la fase centrale prevede l ’ inserimento presso i l  
magazzino del recupero merci di Avane, la fase f inale vedrà la 
partecipazione al mercatino di maggio per la “Festa del volontariato” per i l 
quale gl i studenti produrranno cartel loni e altr i material i  per presentare sul 
terr itorio l ’att ività svolta e i l nostro Ist ituto. I docenti con l’aiuto del la sig.ra 
D.P. (personale A.T.A.), saranno presenti in orario pomeridiano a turno 
presso lo stand del mercatino. Durante la manifestazione verrà presentato 
un DVD che vede i ragazzi coinvolt i nel progetto, nei vari momenti della loro 
giornata lavorativa.  
I genitori accompagneranno i propri f igl i e col laboreranno alla r iuscita del l ’ 
iniziat iva che si concluderà con la partecipazione di tutt i alla cena sociale 
per la “Festa delle Solidarietà” del Recupero Merci ad Avane domenica 20 
maggio 2007. 

 
 
 

                                                 
5 Il giorno di frequenza settimanale al Magazzino Recupero Merci, è stato deciso in relazione alla 
disponibilità dei comuni coinvolti.  Ai quali è stato richiesto un supporto, per l’inserimento protetto degli 
studenti, a cura di operatori socio-assistenziali. 
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2. Teatro a scuola  
 

Presso l 'Istituto d’Istruzione Superiore “Brunelleschi-Ferraris” di  
Empoli è stato organizzato, a partire dall ’ in izio del l ’anno scolastico 2006/07, 
un laboratorio teatrale, guidato da una regista teatrale, con la 
collaborazione di alcuni docenti coinvolt i  nel progetto, che al termine 
dell ’anno scolastico, con la chiusura delle att ività didattiche,  prevede la 
real izzazione di una o più rappresentazioni in teatro.  

L’iniziativa ha riscosso molto successo e al laboratorio afferiscono 
regolarmente 48 alunni di tutte le classi dell ’ITI, IPIA, ITG e dell ’ISPSSCT 
“L. da Vinci” di Empoli.   

I l progetto vede coinvolt i  diversi alunni stranieri  e due all ievi 
diversamente abil i;  l ' inserimento di questi ult imi è avvenuto nella 
convinzione che il  teatro possa essere una forma di riabil itazione e di 
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possibile integrazione di tali soggetti  a rischio emarginazione all ' interno del 
tessuto sociale della scuola. I l progetto, essendo trasversale, coinvolge non 
solo alunni provenienti da varie classi, ma si avvale anche della 
collaborazione del gruppo strumentale  del l ’Istituto. È prevista infatt i una 
buona scorta di musica, sia come fonte di ritmo e coesione, sia per la 
capacità di suggerire paesaggi interiori. 

In una società complessa come quella del la scuola la capacità di 
comunicare dei contenuti attraverso l ’arte teatrale può bypassare dif f icoltà 
espressive di scrit tura, di l inguaggio, motoria ecc. I l teatro quindi come 
mezzo comunicativo, l 'emozione e la scena, al di là delle fredde e 
manipolate comunicazioni di massa, trasmettono l 'universal ità delle 
tematiche esposte. 

I l teatro può offrire le sue conoscenze al mondo della comunicazione, 
infatt i le abi l i tà di un buon attore spesso coincidono con quelle di un buon 
relatore.  

I l teatro rappresenta altresì un mondo ideale dal quale è possibi le 
estrarre strategie e idee riferibil i al la sfera della comunicazione e della 
formazione.  

In quest 'ott ica i l teatro si configura come strumento comunicativo  di 
grande eff icacia, capace di assolvere ad una funzione sociale, perché 
insegna a parlare al pubblico. La buona ricaduta sul piano didatt ico 
dell ’esperienza del teatro si basa sulla possibi l i tà di un coinvolgimento 
emotivo ed affett ivo dei ragazzi. Facendo teatro, infatt i , i ragazzi possono 
manifestare la fantasia, la gioia di entrare in altri  mondi, la capacità di 
assumere ruol i a loro congeniali , ecc..   

Attraverso la drammatizzazione si vuole promuovere non solo 
l 'apprendimento di una tecnica interessante e gradita agl i alunni - dei quali  
si mette in evidenza il carattere, la presenza di spirito, l 'ordine mentale, la 
capacità di recitazione e di gesto, l ' intuizione creativa, artist ica e musicale - 
ma anche offrire un'occasione di incontro con un testo. In altre parole, si 
tratta di una modali tà nuova di comprendere e di conoscere.  

Attraverso le tappe d'obbligo, come la lettura, la scelta dei ruoli, la 
memorizzazione, la ricerca espressiva, la preparazione delle scene e dei 
costumi, si possono raggiungere buoni l ivell i espressivi e di social izzazione. 

L'intento del laboratorio è quello di fornire un percorso guidato ai  
ragazzi, con una sperimentazione personale che conduce a il lustrare un 
testo esistente o di fantasia, a progettarlo e ad animarlo, recitandolo. 
L'att ività teatrale nasce dalla necessità di apprendere, sperimentare ed 
util izzare tecniche di i l lustrazione e manipolazione di material i t radizionali  
per sviluppare il rapporto fra i l ragazzo e le sue capacità creative e 
fantastiche. 

Proprio per questo il  laboratorio teatrale è nato come un laboratorio 
artigiano di fantasia con l ' intento di ri tagliare un piccolo spazio da destinare 
al divert imento della creazione di racconti e storie in semil ibertà.  

L'obiett ivo generale è proprio quello di creare un luogo nella scuola da 
dedicare al la voglia di osservare, descrivere, immaginare, rappresentare, 
l iberare la fantasia senza abbandonare la realtà; un laboratorio di 
produzione creativa ispirato alle esperienze adolescenziali.  

L’att ività teatrale prevista dal piano dell ’offerta formativa della scuola per 
i l corrente a.s. è volta al raggiungimento dei seguenti obiett ivi formativi 
general i: 
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�  potenziare l 'autonomia personale; 
�  favorire una migliore integrazione scolastica, per acquisire i l “senso di 

appartenenza ad un gruppo che lavora insieme”; 
�  imparare a lavorare in gruppo; 
�  ampliare la rete di relazioni interpersonali con coetanei ed adulti; 
�  potenziare l 'autocontrol lo tramite la f inzione scenica; 
�  esercitare una maggior controllo sui propri stati ansiosi; 
�  acquisire tramite la recitazione una corretta prosodia, intonazione ed 

espressività; 
�  svi luppare la gestualità ed il coordinamento del l inguaggio verbale con 

quello corporeo;  
 
e degli obiett ivi didattici specif ici  di seguito elencati per sfera. 
Sfera sociale 
�  Suscitare divertimento, curiosità, e partecipazione emotiva 
�  Stimolare l ' immaginazione e la fantasia 
�  Favorire i l superamento di inibizioni a l ivel lo mimico-gestuale e verbale 
�  Rif lettere sul la l ingua e sulle esperienze del mondo 
Sfera linguistica 
�  Migliorare l 'espressione l inguistica sia a l ivel lo lessicale che di 

organizzazione dell 'enunciato 
�  Incrementare il  l inguaggio spontaneo 
�  Favorire la r if lessione ed elaborazione linguist ica su azioni,  sensazioni,  

pensieri 
Sfera cognitiva 
�  Migliorare la capacità di osservazione e percezione 
�  Migliorare le capacità logiche, le relazioni causa-effetto e spazio 

temporali 
�  Liberare i l pensiero immaginativo attraverso il superamento di inibizioni e 

blocchi mentali 
�   Consentire un approccio al l 'esercizio del pensiero rappresentat ivo-

astratto 
 

Per i l raggiungimento di tal i obiett ivi  è previsto l ’uso di particolari 
strategie, di strumenti e metodologie adeguate. 

STRATEGIE  
Attraverso esercizi lessicali e l inguist ici, giochi di varia natura ed altr i t ip i di 
divertimento, suscitare negli alunni la curiosità di percepire ed osservare 
attraverso i sensi i l  mondo reale. 
I l gioco, la creatività, i l inguaggi non verbali (mimico e psico-motorio) sono, 
infatt i, al la base di un comportamento socio-affett ivo ed emotivo che sfocia 
nella costruzione di relazioni più profonde ed intime. 
La valenza affett iva e relazionale dei giochi imitat ivi dovrebbe permettere al 
ragazzo diversamente abile di avvicinarsi ai compagni, di sol lecitare la 
reciproca curiosità, di stabil ire contatti  costrutt ivi che sfocino nell ' impiego di 
un cammino comune con gli  altri . 
 

STRUMENTI 
Fogli , penne, pennarel l i,  schede e material i didattici,  cartoncini colorat i,  
registratore, videocamera e... tanta fantasia! 
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METODOLOGIA D IDATTICA  

I l gruppo con la regista e le insegnanti si dispone a sedere in cerchio sulle 
sedie. Durante i l primo incontro ogni all ievo presenta se stesso. Come un 
sasso gettato nello stagno, una parola gettata nella mente, a caso, provoca 
una serie inf inita di reazioni a catena di immagini, nomi, analogie, r icordi,  
signif icat i e sogni. Così, partendo da un'ipotesi attraverso la 
rappresentazione delle relazioni che interessano i vari personaggi,  si giunge 
a costruire una realtà “altra” simulata, che mantiene la verità del reale. 
Successivamente gli all ievi vengono divisi in piccoli gruppi composti in 
maniera sempre diversa in modo da facil itare lo scambio reciproco. I gruppi 
si riuniscono alla f ine in modo da confrontare il lavoro svolto. I l testo è 
scritto partendo dalle esigenze dei ragazzi, in maniera tale da valorizzare le 
particolarità di ciascuno, esaltandone i modi e le movenze, i l ritmo del dire, 
l 'approccio comunicativo tutto da mettere al servizio di un personaggio che 
parla e si muove in maniera diversa. I l personaggio diventa dunque un f i ltro 
che permette di proiettarsi al di fuori e di conoscersi (avere quindi 
coscienza di sè).  
Le improvvisazioni sono state un momento del percorso per cogliere le 
suddette “dot i” dei ragazzi. 
La conoscenza del testo è avvenuta gradualmente con lettura collett iva 
plurima da parte della regista, delle insegnanti e successivamente con 
letture personali. 
Nella distr ibuzione delle parti si è cercato di r ispettare le richieste, le  
preferenze nello scegliere le part i, dei ragazzi. 
Per la memorizzazione del testo si è proceduto un poco alla volta 
contemporaneamente alla recitazione. Estremamente importante è stato fare 
le prove con i l testo alla mano. 
Per l ’acquisizione delle capacità di dizione, potenza della voce, capacità di 
recitazione sono stati eseguiti esercizi di dizione e fonetica del t ipo: 
pronunciare parole con solo consonanti, parole con solo vocali oppure 
pronunciare parole aggiungendovi la t f inale. 
Gli  incarichi relativi a scenograf ie, musiche e costumi sono stati  aff idati a 
chi non recitava. 
Per l ’acquisizione della coreograf ia è stata data particolare cura al la 
posizione da assumere in modo naturale nello spazio scenico. I l 
personaggio interpretato deve essere così ben interiorizzato da permettere 
movimenti f luidi e spontanei sul palcoscenico all ’attore. 
La recitazione con i costumi assume una valenza formativa in quanto 
permette agli attori di interiorizzare il personaggio.  È estremamente 
importante che i ragazzi facciano molte prove in costume, esso infatt i fa 
aumentare in modo esponenziale la percezione di sé nello spazio scenico di 
tutt i gl i attori coinvolt i. Con i costumi i ragazzi, cambiano radicalmente, in 
posit ivo, i l loro impegno nella recitazione. Riescono a calarsi nel la parte con 
maggior real ismo e spontaneità e la loro dizione risulta migliore. Questo è 
vero soprattutto per i  ragazzi disabil i  che sul palcoscenico, al contrario di 
quanto avviene in classe davanti ad una pagina scritta, perdono ogni 
inibizione riuscendo ad interpretare la battuta con dizione corretta, 
naturalezza ed espressività. 
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CONCLUSIONI 
Le considerazioni f inal i sul progetto non possono essere tratte perché non 
c’è stata ancora una esibizione teatrale e non è stato pertanto verif icato 
l ’ impatto con il pubblico. I l primo spettacolo è previsto i l giorno 21 maggio 
p.v. presso i l teatro “I l  Momento” in Via del Giglio a Empoli.  
Possiamo, comunque sia, anticipare alcune valutazioni relative alle r icadute 
posit ive sugli  alunni r iscontrate durante il percorso. E questo forse è 
superf luo sottolinearlo, è solo uno dei possibi l i interventi che si possono 
realizzare con gli  alunni disabil i  e stranieri.  
I l testo teatrale, infatt i, può essere letto e usato in classe come un qualsiasi 
altro testo e possono essere proposti tutta una serie di esercizi: ortograf ici, 
lessicali, grammaticali e sintatt ici. Per fare un esempio trovare il signif icato 
di alcune parole, individuando sinonimi e contrari, sottolineare gli articol i  
determinativi e indeterminativi, i soggetti ed i verbi, indicare se le azioni si 
svolgono al passato, al presente o al futuro; fare i maschil i,  i femminil i,  i 
plurali  di sostantivi e aggett ivi, e così via, giocando con la grammatica 
ital iana e straniera. 
I l testo teatrale è infatt i un' att ività di carattere mult idiscipl inare che uti l izza 
gli strumenti di materie quali la l ingua italiana e straniera, i l disegno 
tecnico, la storia, la geograf ia, la matematica, i l dir itto, l 'educazione f isica 
ecc, e st imola gli alunni al raggiungimento delle competenze trasversali. 
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3. Psicomotricità per le autonomie  
 

INTRODUZIONE 
Fino ad oggi si è r i levata una carenza di strutture di sostegno e di recupero 
nell ’opera di integrazione nella scuola “normale” di studenti affett i da deficit  
di varia natura. 
Anche se f in dagli  anni novanta la Scuola Superiore si è confrontata con la 
disabil i tà giovanile, inizialmente era iscritto al la scuola un numero esiguo di 
ragazzi con certif icazione, che è progressivamente aumentato grazie al la 
crescita dell ’offerta formativa di ogni singola ist ituzione. 
Senza dubbio nella scuola è in atto un processo di rinnovamento che porta 
ad accogliere con interesse crescente le sollecitazioni che provengono da 
nuove metodologie didattiche, anche se richiedono agli insegnanti un 
coinvolgimento ed una partecipazione superiori. 
I disturbi del l ’apprendimento coinvolgono deficit di aree specif iche che sono 
deputate alle funzioni cognit ive, frequentemente associat i a disturbi 
comportamentali e/o affett ivi. 
Questi studenti hanno perciò bisogno di più tempo e di maggiori stimoli  e 
hanno soprattutto bisogno, poco alla volta, di imparare a vivere con gli altri.  
E’ dunque necessario i l superamento, almeno parziale, del la tradizionale 
impostazione stat ica dell ’ insegnamento con le sue proposte scarsamente 
pertinenti e poco adeguate al le esigenze di questi studenti. Risultati migliori  
si ottengono solo da un rapporto didattico vivo ed  operativo, in cui i l  
ricevente possa costituirsi come osservatore att ivo e crit ico, in grado di 
sperimentare direttamente la realtà e di trarre personalmente le sue 
considerazioni. 
La particolare t ipologia media dell ’utenza impone la r icerca di strategie 
integrate e spesso in alternativa a quelle tradizionali.  Questo, tuttavia, non 
fa perdere di vista gli obiett ivi relat ivi all ’ambito cognitivo per l ’acquisizione 
di competenze operative. 
Le competenze sono sviluppate non solo da una programmazione ben 
consapevole, ma anche dalla possibil ità di usufruire di spazi diversi dalla 
tradizionale aula: laboratori specif ici per l ’ integrazione, dove vengono 
quotidianamente svolte sia att ività didattiche individualizzate, o in piccoli 
gruppi,  sia att ività relative ai vari progett i, che permettono agli  alunni di 
completare più agevolmente i l percorso educativo individualizzato, attrezzati 
da una vasta gamma di materiale didattico. 
Quindi si è resa opportuna l’attuazione di progetti per arricchire la gamma 
delle relazioni social i e cultural i per gl i alunni portatori di handicap, in 
particolare al lo scopo di perseguire i seguenti obiett ivi: 

o  Rispettare le regole e interagire correttamente con i compagni; 
o  Favorire l ’autocontrollo; 
o  Favorire l ’integrazione scolastica e sociale; 
o  Stimolare la fantasia; 
o  Aumentare il  l ivel lo dell ’autonomia sia personale che sociale. 

 
ED F ISICA E H 

In questa prospettiva, l ' insegnante di sostegno dell ’area psicomotoria deve 
acquisire la consapevolezza che, operare nella dimensione concreta 
dell 'esperienza, assegna alla disciplina un ruolo importante nell ' intervento 
rivolto a soggetti diversamente abil i,  in quanto: 
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- la disabil ità intel lett iva è spesso legata a dif f icoltà o insuff icienza di alcune 
forme di apprendimento e di svi luppo, nelle quali l 'att ività senso-percett ivo-
motoria gioca un ruolo importante; 
- lo sviluppo cognit ivo e la motricità, messi in relazione e attentamente 
analizzati,  possono dare importanti elementi di conoscenza sul percorso di 
svi luppo psicof isico dell 'alunno; 
- è importantissima per i l processo evolutivo la spinta pulsionale al l 'agire 
che nasce nella dimensione motoria, in quanto ambito fondamentale di 
valorizzazione, agganciata com’è al l 'esperienza immediata e concreta della 
corporeità; 
- la r icerca di movimenti natural i, di sensazioni, di sentimenti, di immagini,  
di idee sia a l ivel lo individuale che di gruppo sono f inal izzate al 
raggiungimento di una consapevolezza e ad una migliore autoconoscenza 
per la conquista della propria identità personale; 
- l 'att ività motoria f inalizzata al la pratica sport iva diviene importante 
strumento nel processo di integrazione sociale, poiché consente 
all 'educatore di creare legami fort i t ra l 'alunno diversamente abile e i l  
mondo esterno. Legami che potranno rinsaldarsi nel tempo, consentendo al 
giovane di avere un'ulteriore dimensione evolutiva entro cui formare la 
propria personalità; 
- la comunicazione e la relazione, spesso, devono nascere ed attuarsi 
attraverso codici diversi, meno usuali:  non verbali. Questo rende centrale la 
"dimensione del corpo". Corporeità, movimento e motricità diventano i l 
luogo dell 'evento comunicativo dando senso e signif icato alla relazione 
interpersonale e, conseguentemente, quella educativa. 
Queste f inalità r isultano importanti non solo dal punto di vista motorio, ma 
anche per i l contributo che indirettamente possono dare alla costruzione di 
una posit iva immagine di sé, favorendo la sperimentazione di sentimenti di 
successo e di valore personale. La persona disabile rischia spesso di 
svi luppare un'immagine di sé molto negativa, un senso di impotenza che la 
induce  a considerarsi incapace nell 'affrontare le dif f icoltà che può divenire 
fattore condizionante per ulteriori insuccessi e fall imenti.  
Senso di eff icacia personale e concetto di sé sono due costrutt i molto 
correlat i, e un cambiamento dell 'uno può determinare un cambiamento 
dell 'a ltro. Ciò signif ica, in part icolare, che riuscendo ad incrementare il 
senso di eff icacia personale si è in grado di favorire nel disabile una 
migliore immagine di sé. 
E proprio nel la dimensione concreta e immediata dell 'azione è possibile far 
nascere nella persona diversamente abile i l piacere di esserci, di agire e, 
soprattutto, di venire r iconosciuta dagli altr i. Sentimenti ed emozioni danno 
signif icato al l 'esistere e consentono di sentirsi elemento di un gruppo e non 
unità in un insieme. 
Spesso, nel la scuola, svi luppo della persona e svi luppo di competenze 
particolari vengono concepit i come equivalent i anche se per i l primo è 
necessaria ampiezza di interazioni ed interrelazioni, per i l secondo un 
adattamento a una realtà che può non avere signif icato immediato per 
l 'alunno. 
Un intervento educativo centrato sul vissuto dell 'esperienza motoria può 
concil iare questi due aspetti dello svi luppo, promuovendo i necessari 
sentimenti di sicurezza e di autonomia, ed aiutare l 'a lunno diversamente 
abile sia nel processo evolut ivo che nel percorso d'integrazione.  



 21 

L'educazione f isica, centrata sul la dimensione del corpo, favorisce l ' incontro 
dell 'a ltro attraverso il contatto f isico e la reciproca percezione, i percorsi 
della comunicazione, della relazione e dell 'esperienza. 
L’ Educazione Fisica perciò favorirà nella logica dell ’educazione 
permanente una maggiore consapevolezza del proprio sé e del rapporto di 
questo con l ’ambiente. Inoltre, poiché il movimento è uno dei l inguaggi, 
attraverso il quale l ’uomo esprime il  suo mondo interiore ed entra in 
rapporto con gl i altri, tale l inguaggio potrà essere ut i l izzato per consentire 
all ’alunno l’esplorazione e la valorizzazione di tutt i i mezzi di espressione e 
di interrelazione.  
Ecco che un tipo di educazione così intesa corrisponde al concetto di 
trasversalità del l ’educazione tramite i l  movimento, infatt i, interessandosi 
prevalentemente della crescita personale dell ’a ll ievo nella sua interezza, 
svi luppa competenze operat ive personali che si r ipercuotono posit ivamente 
su tutte le discipl ine. Educare i l corpo attraverso i l movimento signif ica 
aiutare la persona a farsi carico della propria motricità sapendola gest ire e 
modulare anche in relazione alle proprie emozioni e tensioni: ciò porta ad 
acquisire una maggiore disponibi l ità corporea, che in situazioni part icolari,  
si traduce anche in un miglioramento dell ’attenzione. 
Quindi gli obiett ivi f inal i da perseguire risultano essere l’autonomia 
personale e sociale, la f iducia in sé stessi e l ’autostima, l ’ indipendenza. 
 
 

I GIOCHI PROPOSTI 
 

ALLA RICERCA DELL ’OGGETTO MISTERIOSO 
Materiale: bende per gl i occhi 
Lo scopo del gioco è quello di far muovere un bambino bendato verso un 
oggetto della stanza guidandolo solo con le parole destra, sinistra, avanti, 
dietro. 
Esecuzione: 
Si decide l ’oggetto, poi ad un bambino si coprono gl i occhi con una benda. 
A questo punto un suo compagno lo aiuta nel r it rovamento pronunciando le  
direzioni spazial i giuste. Trovato l’oggetto, si passa al suo riconoscimento 
tramite l ’uso del tatto. 
 

IL LABIRINTO 
Materiale: 

- cart ina parziale della palestra con segnati solamente gl i  incroci delle 
l inee dei vari campi sport ivi  (pal lacanestro, pal lavolo, pallamano ) e i l  
percorso da effettuare, 

- cartell ino-testimone, 
- con i post i nel la palestra, ognuno dei quali avrà applicato sopra una 

lettera o disegno diversi 
Esecuzione: 
Ogni ragazzo, con la cart ina raff igurante il  percorso, deve spostarsi da un 
cono all ’altro e indicare, nel lo spazio corrispondente del cartell ino, la lettera 
o disegno incontrat i su ogni cono. 
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cart ina con disegnato il percorso 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
LA DISPENSA  

Materiale: 
- piccoli attrezzi come es. coni, clavette, appoggi Bauman, pall ine da 

tennis etc… 
- scatoloni 

Esecuzione: 
i l gioco si svolge tra due o più squadre con un numero uguale di ragazzi, ad 
ognuna delle quali è stato assegnato un tipo di attrezzo e un grosso 
contenitore, per esempio uno scatolone. 
Tutti gli oggetti vengono collocati al centro del campo di gioco; al segnale i 
concorrenti  trasportano gli oggett i assegnati nel la propria “dispensa” (cioè il 
contenitore). Si può trasportare un solo oggetto al la volta. 
Vince la squadra che, scaduto i l tempo per i l gioco,(esempio 10 minuti) ha 
più oggetti nella propria “dispensa”. 
Variante: 
i concorrenti di ogni squadra possono muoversi solo uno alla volta per un 
massimo di tempo di 2 minuti, solo quando l’oggetto è stato depositato nella 
dispensa può partire i l concorrente successivo. 
 
 

PERCORSO A STAZIONI 
Materiale: 

- attrezzi di uso comune posti nel la palestra a formare le varie tappe del 
percorso 

Esecuzione: 
1° tappa: camminare lungo l ’asse di equil ibrio 
2° tappa: correre a slalom tra 8 coni 
3° tappa: rotolarsi a “tronco” o fare una capovolta  avanti su tappetino 
4° tappa: saltare a piedi unit i dentro 4 cerchi  
5° tappa: arrampicarsi e traslocare sulla spall iera  per tre campane 
6° tappa: saltare in basso dalla spall iera su un ta ppetone 
7° tappa: lanciare e riprendere palla al muro, t ira ta sopra un linea  
posta a 2m dal pavimento 
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CANESTRO MOBILE  
Materiale:  

- due gerle (o attrezzo simile) 
- un pallone 

Esecuzione: 
I l gioco si svolge tra due squadre. Sono in l inea di massima valide le regole 
della Pallacanestro (semplif icate ed adattate al l ivello degli all ievi). 
Ad un concorrente per ogni squadra viene f issata sul la schiene una gerla o 
un attrezzo simile (per esempio un fustino per detersivo).  
Compito di ogni squadra è di buttare la palla nella gerla avversaria.  
Vince la squadra che real izza più canestri in un tempo prestabil ito 
Variante: 
in mancanza della gerla è l ’a ll ievo stesso che funge da canestro. 
Si assegna un punto alla squadra che con la pal la tocca l ’all ievo in una 
qualsiasi parte del corpo.  
In questo caso bisogna usare palle che non possano procurare traumi ai 
concorrenti  (per esempio di spugna). 
 

VECCHI GIOCHI 
 
CAVALLINA  

Un bambino si mette a quattro zampe rannicchiandosi i l più possibi le. 
Un altro si mette dietro di lui, appoggia le mani sulla sua schiena e fa un 
salto allargando le gambe e scavalcando il compagno. Quindi a sua volta 
questo si rannicchia e l 'a ltro lo scavalca saltando. 
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LA CAMPANA  

Materiale: 
- un gesso 
- un sasso appiatt ito personalizzato per ogni partecipante 

Esecuzione: 
Si tratta di disegnare per terra del le caselle ( in genere 7) e saltarci dentro. 
Esistono molti modi per def inire questo gioco: mondo, campana, settimana, 
la luna ecc. 
I bambini, a turno, devono lanciare un sasso che deve rimanere entro la 
prima casella, quindi saltare dentro, prendere con la mano il sasso, poi 
saltare su un solo piede dentro le altre e tornare al l ' inizio. 
Vince il bambino che per primo riesce a far cadere i l sasso in tutte le 
caselle e completare il percorso senza mai toccare con i piedi le l inee 
tracciate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

I QUATTRO CANTONI  
Esecuzione: 
E' un gioco classico, che si svolge in uno spazio di forma quadrata. 
Quattro bambini si dispongono ai vert ici del quadrato mentre i l quinto 
giocatore si pone al centro. 
Al via i bambini si muovono velocemente , scambiandosi le posizioni. 
I l bambino posto nel mezzo deve cercare di occupare un "cantone" lasciato 
vuoto dai compagni mentre si spostano. 
Se ci riesce, i l bambino rimasto senza postazione prenderà i l suo posto e i l 
gioco può riprendere. 
Per scegliere chi deve stare al centro, all ' in izio del gioco può essere fatta 
una conta, oppure un sorteggio. 
 
 

UN, DUE E TRE...STELLA  
Esecuzione: 
Un giocatore designato dalla sorte è la "fata" e si trova in un punto estremo 
del campo da gioco.  
Gli altri giocatori si mettono in r iga dir impetto alla fata, all 'al tra estremità 
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del campo da gioco (20 metri) e cercano di raggiungere la fata che ha gl i 
occhi chiusi ed è girata di spalle, ma che improvvisamente grida: 
"Un due tre… stella!”. 
Alla parola stel la, apre gl i occhi e si gira. 
I giocatori sorpresi in movimento devono tornare sul la l inea di partenza. 
Chi riesce a toccare per primo la fata prende i l suo posto. 
 

LA CORDA 
Materiale: - una corda 
Esecuzione:  
Questo gioco era uno dei passatempi preferit i  dal le bambine. 
Consiste nel saltare una corta fatta roteare in aria da due bambine.  
Si formavano le squadre che prendono il nome dai frutt i più comuni, come 
ad esempio:  pera, arancia, fragola, mandarino, l imone, ecc. tant i frutt i per 
quanti sono i partecipanti al gioco che può essere individuale o a squadre. 
Si determina l ’ordine di ingresso al gioco e, mentre le due bambine fanno 
roteare la corda, a turno i partecipanti saltano su un piede mentre la stessa 
deve sf i lare di sotto senza ostacoli  al ritmico e cantilenante recitare del 
rosario frutt ifero: pera, arancia, fragola, mandarino, l imone.  
I l concorrente perde il turno e viene momentaneamente messo in disparte 
se inciampa sulla corda o, se non riesce ad effettuare il salto del la stessa 
ed il nome del frutto su cui inciampa, da il turno al successivo concorrente. 
 
PALLA A MURO 
Material i: - una palla e un muro 
Esecuzione: 
E’ una sequenza di lanci contro un muro. Chi sbaglia passa la pal la al 
successivo giocatore.  
8 lanci con due mani - 7 lanci con una mano - 6 lanci con due pugni - 5 lanci 
con un pugno - 
4 lanci con rimbalzo a terra - 3 lanci con due mani - 2 battendo la mani - 1 
con la giravolta. 
 
BANDIERINA 
Material i - un fazzoletto che funga da bandiera 
Esecuzione: 
I bambini si dividono in due squadre di giocatori in numero pari. I l bambino 
rimasto sarà " l 'asta della bandiera". 
Ad ogni bambino viene assegnato un numero dall '  1 in poi per ogni squadra. 
A questo punto le due squadre si posizionano una di fronte all 'altra a circa 
8-10 mt di distanza con i l n° 1 di fronte al n° 1, i l  n° 2 di fronte al n° 2 e via 
di seguito. In mezzo alle due squadre si posiziona l 'altro bambino con la 
bandiera e i l gioco comincia: i l bambino con la bandiera chiama un numero 
a caso. I due bambini corrispondenti al numero chiamato devono correre 
verso la bandiera, prenderla e r itornare al posto senza essere toccati o 
fermati dall 'avversario. 
Vince la squadra che riesce a portare al posto più bandiere. 
Dove si può effettuare: al l ’aperto, in un cort i le, in un prato 
Con quanti bambini insieme: molti 
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4. Biblioteca per tutti  
 
DESCRIZIONE DEL PROGETTO 
Il progetto “La bibl ioteca per tutt i” è stato pensato per offrire agl i studenti 
diversamente abil i delle scuole secondarie superiori la possibil ità di 
guardare anche ad altre att ività oltre a quelle didattiche consuete, da 
effettuarsi in orario sia scolastico che extrascolastico, e per fornire un 
ventaglio di abil ità che lo studente possa sfruttare in futuro.   
OBIETTIVI GENERALI 

�  Offrire l ’opportunità ad alunni diversamente abil i di acquisire 
competenze ut il i  per i l mondo del lavoro e di migl iorare la loro 
integrazione nella scuola, nella società, aiutandoli a costruire una 
parte del loro percorso di vita. 

�  Fornire la possibi l ità di apprendere semplici conoscenze e competenze 
che permettano di imparare a riconoscere, elencare, catalogare, 
archiviare, dare in prest ito ecc. materiale l ibrario. 

PERIODO DELL’INTERVENTO 
All ’ interno dell ’orario curricolare del docente di sostegno area tecnica, 
ovvero anche in ambito extrascolast ico durante l ’anno scolast ico di 
riferimento. 
SPAZI 
Spazi a disposizione nell ’ ist ituto: laboratorio multimediale e bibl ioteca della 
scuola. 
DESTINATARI 
Alunni diversamente abil i del l ’Isti tuto. 
PREREQUISITI 

·  Avere minime capacità spontanee relative allo spazio e al tempo. 
·  Avere conoscenze e capacità che permettano l’uso del computer. 

OBIETTIVI SPECIFICI 
·  Migliorare l ’autonomia. 
·   Migliorare la manualità f ine  e la coordinazione oculo-manuale. 
·   Memorizzare sequenze procedural i di vario t ipo, dal la semplice 

accensione  del computer alla r icerca del software semplif icato per 
gest ire l ’archiviazione dei l ibri e i prest it i della bibl ioteca. 

·  Individuare informazioni relative ai campi da inserire. 
·  Comprendere informazioni relat ive ai dati uti l i  per archiviare l ibri. 
·  Comprendere informazioni relat ive ai dati uti l i  per i l prestito dei l ibri. 
·  Individuare la collocazione spaziale del materiale archiviato 
·  Inserire dat i relat ivi  alle informazioni da archiviare. 
·  Effettuare stampe relative ai dat i inserit i.   
·  Mantenere il r itmo di impegno.  
·  Mantenere un comportamento corretto e col laborat ivo nelle situazioni 

relazionali con i compagni e con gl i adult i. 
COMPETENZE 

·  Riuscire ad inserire dati r ichiest i per archiviare i l ibri. 
·  Riuscire ad individuare le sequenze procedurali  dei lavori proposti. 
·  Essere in grado di trovare un l ibro secondo il t itolo, l ’autore e 

l ’editore. 
·  Essere in grado di trovare un l ibro secondo il genere. 
·  Effettuare simulazioni di prest it i  l ibrari. 
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·  Riuscire a mantenere un comportamento corretto e collaborativo. 
·  Svolgere un lavoro secondo i tempi dati. 

CONTENUTI 
·  Osservazione dei vari momenti di lavoro nella  biblioteca d’istituto. 
·  Osservazione e uti l izzo della bibl ioteca del laboratorio multimediale. 
·  Catalogazione dei l ibri secondo i seguenti criteri :  autore, t itolo, 

editore, genere. 
·  I l prestito del materiale l ibrario. 
·  Uso del computer. 
·  Elementi di videoscrittura 
·  Le operazioni di routine  per gestire la bibl ioteca  del laboratorio 

multimediale. 
·  Simulazione della gest ione, attraverso il software semplif icato, del 

materiale    l ibrario della bibl ioteca multimediale. 
·  Osservazione delle varie t ipologie di testo. 
·  Suddivisione dei testi per argomento. 
·  Realizzazione di un catalogo contenente i dati  relativi all ’archivio l ibri 

del laboratorio mult imediale. 
DOCENTI ED ESPERTI 

·  I docenti di sostegno interni al l ’ Ist ituto, preferibilmente dell ’area 
tecnica. 

·  I docenti delle discipline di Informatica e Trattamento test i. 
·  Assistenti educatori in relazione al numero degli studenti partecipanti. 

METODOLOGIE DIDATTICHE 
·  Condivisione delle regole sociali da osservare 
·  Esercitazioni in laboratorio 
·  Simulazioni in laboratorio 
·  Lezioni dialogate 
·  Lezioni di scoperta guidata e problem solving 

TECNOLOGIE 
Tecnologie di t ipo informatico (hardware e software specif ico) 
Si consigl ia di usare il software free Winiride il cui download può essere 
effettuato dall ’ indirizzo: www.winiride. i t 
 
Winiride è composto 
da 9 archivi: 

�  Catalogo 
�  Riviste 
�  Autori 
�  Editori 
�  Didatt ico 
�  Note storiche 
�  Utenti 
�  Storico prestit i 
�  Acquist i 

 
 
METODI DI VALUTAZIONE 

Verif iche immediate del lavoro svolto 
Grado di partecipazione att iva 
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Grado di interesse e impegno 
Osservazione dei risultat i ottenuti in it inere durante le esercitazioni e/o 
att ività 
Test pratici sul l ’ut i l izzo del software della bibl ioteca mult imediale  
Test verbali e scritt i a domande chiuse e/o aperte 

RISULTATI ATTESI 
·  Saper individuare un testo in base a: autore, editore. t itolo, posizione. 
·  Saper inserire dat i per l ’archiviazione dei test i attraverso l’uso di 

software. 
·  Effettuare semplici simulazioni di operazioni di prest ito. 

 
 
 
 
 
 

5.  Mani in pasta  
 

 
 
 
 
 

 
 

Questa att ività laboratoriale è stata avviata la prima volta – sul la scorta di 
esperienze simil i – nell ’a.s. 2004/05 presso l ’Ist ituto professionale 
“Leonardo da Vinci” di Empoli ed è proseguita, con lo stesso staff , anche 
nell ’anno 2005/06. 
L’input è stato i l bisogno di trovare spazi espressivi ad un nutrito numero di 
all ievi diversamente abil i del l ’Isti tuto con programmazione dif ferenziata 
rispetto a quella della classe senza per questo escluderl i completamente 
dalle att ività del resto dei compagni. Inoltre era necessario dare visibil ità e 
riconoscimento ai material i prodotti:  ciò è fondamentale per ottenere 
gratif icazione da ciò che si fa e potenziare quindi la propria autostima, 
spesso frustrata da prestazioni inferiori a quelle dei compagni. 
Dal punto di vista operativo i l progetto ha visto due modalità: una aperta 
all ’ interazione piena tra diversamente abil i e normodotat i (Parte 1), l ’a ltra 
riservata in modo particolare ai diversamente abil i per i l potenziamento di 
specif iche competenze (Parte 2). 
 
PARTE 1 
L’occasione per attuare i l progetto è venuta dall ’att ivazione dell ’ indir izzo di 
Operatore dei servizi sociali presso la scuola: in questo corso di studi è 
infatt i presente la discipl ina di Metodologie operat ive per i  servizi sociali 
che prevede, nel proprio curricolo, l ’att ivazione di laboratori di creatività. Si 
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è dunque intravista la possibi l i tà, questa volta concreta, di lavorare in modo 
integrato con la classe e non a parte, isolatamente. 
Durante il primo anno è stato quindi possibile aprire i l laboratorio 
frequentato dai ragazzi diversamente abil i ad un piccolo gruppo di all ievi di 
una classe prima – tra i quali un’all ieva diversamente abile – per un’att ivi tà 
condivisa: la costruzione di decorazioni natal izie. 
L’anno successivo, mettendo a frutto l ’esperienza precedente e trovando 
grande col laborazione e disponibil ità alla progettazione condivisa da parte 
dell ’ insegnante di Metodologie, l ’ intera classe in cui era inserita la persona 
disabile ha svolto una parte del le proprie att ività curricolari all ’ interno del 
laboratorio per l ’ integrazione. 
Lo scopo era la realizzazione di un presepe da esporre a Natale, composto 
dai personaggi, gli animali, i l  fondale e i l cielo. 
La classe, guidata dagli insegnanti (curricolare e di sostegno), ha costruito 
dunque tutto i l presepe, ciascuno secondo le proprie abil ità, in modo 
collaborat ivo e anche la persona diversamente abile, grazie al l ’aiuto dei 
compagni,  ha potuto dare i l proprio contributo alla realizzazione del prodotto 
f inale, operando e seguendo l’esempio (cooperative learning e tutoring) 
nella real izzazione di quelle part i, come il cielo e i l fondale che potevano 
essere accessibil i alle sue capacità. 
In questo modo si sono real izzati più obiett ivi: in primo luogo l ’ integrazione 
della persona diversamente abile nell ’att ività del la classe è stata piena, 
dato che i l prodotto e le modali tà di esecuzione sono state condivise con i 
compagni di classe; inoltre, e questo aspetto non è meno importante del 
primo, tutta la classe ha sperimentato att ivamente la con titolarità 
dell ’ insegnante di sostegno, che ha progettato e guidato – insieme 
all ’ insegnante curricolare – le att ività di laboratorio. 
Grazie ad esperienze come questa, a nostro avviso, si può contribuire al 
miglioramento della qualità dell ’ integrazione scolast ica: se infatt i i l  docente 
di sostegno è percepito come l ’ insegnante solo per l ’al l ievo XY e non per 
tutta la classe, XY continuerà a r imanere a  margine non solo e non tanto 
dei processi di apprendimento ma, soprattutto di social izzazione con i l 
gruppo classe. 
Quest’esperienza si è concret izzata in un’att ività di laboratorio, ma 
riteniamo possa e debba essere trasferita in tutte le discipl ine: l ’ insegnante 
di sostegno col labora con quello curricolare alla real izzazione della 
programmazione di tutta la classe e, viceversa, i l  docente curricolare è 
parte att iva di quella personalizzata per l ’al l ievo certif icato. Modi e tempi 
non possono essere indicat i a priori, ma individuati e negoziati  di volta in 
volta in modo col laborativo. 
Come possiamo vedere dallo schema del progetto, f inalità e obiett ivi non 
sono ritagl iati soltanto sui bisogni degli al l ievi diversamente abil i ma 
costituiscono parte integrante delle conoscenze e competenze che devono 
esser acquisite da tutt i gl i all ievi. 
I l lavoro di gruppo pensiamo possa essere una modalità didattica 
vantaggiosa per tutt i: nel gruppo, se ben organizzato e diretto 
dall ’ insegnante, tutt i possono dare il proprio contributo, e gli all ievi con 
maggiori capacità possono agire come tutor nei confronti di quell i più 
svantaggiat i, att ivando quella che L.S. Vygotskji chiamava zona di svi luppo 
prossimale. 
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PARTE 2 
Questa sezione del laboratorio è stata riservata agli al l ievi – particolarmente 
numerosi nell ’Ist ituto - con deficit ri levanti a l ivello cognit ivo e quindi con 
marcata necessità di operare in att ività manuali che favorissero lo svi luppo 
e il mantenimento sia del le abil ità di base (grosso e f inimotorie, 
coordinazione oculo-manuale), sia di quelle cognitive (discriminazione, 
classif icazione, seriazione, logica, memoria, consapevolezza dello schema 
corporeo etc.). Le att ività di manipolazione si sono dunque pref isse di offrire 
agl i alunni un nutri to numero di st imoli  e di esperienze che legassero la 
produzione di oggetti al la crescita dell ’autost ima e della gratif icazione. 
I laboratori di manipolazione dunque possono configurarsi come attività 
espressive che favoriscono l 'acquisizione di determinate abil ità e tecniche 
che permettono l 'espressione di sé. Infatt i, l ’ut i l izzo di material i che offrono 
la possibi l ità di espressione creativa serve a scaricare gl i  impulsi e a 
dir igere i propri sentimenti; i material i , cosiddetti creat ivi, cost ituiscono 
ottime vie di scarico di insicurezze ed eff icaci mezzi di espressione. 
Le attività proposte hanno tratto spunto dalle festività e r icorrenze 
dell ’anno, anche per r inforzare o, in certi casi, far acquisire i l concetto di 
tempo: per Natale sono state real izzare decorazioni in das e in pasta di sale 
da appendere all ’a lbero e bigliett i augural i per i compagni di classe e la 
famiglia; per Carnevale sono state fatte maschere con moltepl ici tecniche; 
per Pasqua sono stati creati bigl iett i augural i con formine, disegni a tema 
etc. e piccol i oggetti dipinti . 
 
Riassumiamo lo schema del progetto: 
SOGGETTI COINVOLTI: 

·  Classe con all ievo diversamente abile (Parte 1) 
·  All ievi diversamente abil i con programmazione dif ferenziata e bisogni 

specif ici di att ività manipolativo-espressiva r i levati nel PEI. 
DOCENTI: 

·  Docenti di sostegno 
·  Docenti curricolari 
·  Assistenti educatori, personale Osa etc. 

FINALITÀ: 
·  Integrazione reciproca attraverso la condivisione di una parte del la 

programmazione curricolare con gl i  all ievi diversamente abil i del la 
scuola. 

·  Educazione all ’espressività, all ' impegno, al coinvolgimento emotivo, 
per suscitare la nascita di interessi. 

·  Favorire le autonomie personali e strumentali. 
·  Apprendere modalità di lavoro in gruppo e in autonomia. 
·  Consolidare la percezione  di sé e le proprie capacità di rapportarsi in 

un gruppo di pari. 
·  Rafforzare la capacità di collaborare in vista di un obiett ivo condiviso. 

OBIETTIVI: 
·  Capacità di adattamento al contesto di laboratorio. 
·  Capire e gest ire le istruzioni. 
·  Rispettare i tempi. 
·  Rinforzare la manualità grossa e sviluppare quella f ine. 
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·  Acquisire consapevolezza della consequenzial ità temporale del le 
azioni. 

·  Acquisire maggiore consapevolezza e controllo dei gest i  f inalizzati ad 
att ività specif iche. 

·  Imparare a gestire i l materiale e l ’ambiente in modo appropriato 
(condividere gli strumenti, r iporre i l  materiale, pul ire i l laboratorio 
etc.). 

STRUMENTI: 
·  Material i plast ici da modellare (pongo, das, creta). 
·  Pasta di sale impastata al momento (per favorire la manualità). 
·  Strumenti per lavorazione: matterello, stampini da biscotti  in varie 

misure e soggetti (per consentire anche agli ipovedenti di fare forme), 
stenci l, spugne, pennell i, tagl iapasta etc. 

·  Colori a tempera, f issativo, colla a caldo, nastro da pacchi, gl itter. 
·  Materiale di facile consumo (carta, cartoncino bristol,matite pennarel l i  

etc.). 
·  Pall ine da ping-pong, avanzi di stoffa colorata, lana da maglia etc. 
·  Articol i di recupero: bottigl ie di plast ica, bottoni, spago etc. a seconda 

del bisogno. 
·  Macchina fotograf ica. 

TEMPI:  
·  Ottobre-Dicembre 
·  Febbraio-Marzo 
·  2 ore ogni quindici giorni 

CONTENUTI: 
·  Realizzazione di decorazioni per l ’a lbero di Natale 
·  Bigl iett i  augural i. 
·  Presepe. 
·  Maschere di carnevale. 
·  Auguri pasquali . 

METODOLOGIA: 
·  Scelta dell ’oggetto da real izzare. 
·  Organizzazione del materiale necessario. 
·  Progettazione. 
·  Realizzazione degli  oggett i. 
·  Documentazione fotograf ica. 

VERIFICA E VALUTAZIONE: 
·  All ievi normodotati: stesura di un diario di bordo o di una 

presentazione in Power Point del l ’att ività svolta. 
·  All ievi diversamente abil i:  osservazione della modalità di esecuzione e 

del l ivel lo di partecipazione, tenendo conto dei r ispettivi tempi di 
attenzione, delle capacità e della r icaduta dell ’att ività sul 
miglioramento delle abil ità poste come obiett ivo. 
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Documentazione fotografica di alcune fasi dell ’atti vi tà. 
 

   
 

 
 

Preparazione della pasta 
di sale colorata con 
tempera e stampo delle 
decorazioni con gli 
stampini da biscotti: 
anche chi ha scarsa 
manualità riesce a 
produrre un oggetto 
gradevole. Inoltre i costi 
sono contenuti. 

Albero di Natale decorato con le forme di 
pasta di sale fatte in laboratorio. L’albero è 
stato esposto nel corridoio della scuola. 
Per potenziare la motivazione è necessario 
dare risalto allea attività e ai prodotti, che 
non devono restare confinati in una stanza 
chiusa, ma condivisi con tutta la scuola. 
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Decorazione del fondale del cielo per il presepe: al posto del 
pennello viene usata una spugna. In questo modo anche chi ha 
scarsa manualità può ottenere un risultato accettabile e non 
utilizza strumenti diversi da quelli dei compagni. 

Realizzazione dei personaggi del presepe dopo la 
predisposizione dei modelli e la scelta dei tessuti per 
gli abiti. Ciascun allievo ha preparato almeno un 
personaggio o animale. 
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Particolare del presepe realizzato 
dalla classe insieme all’allievo 
diversamente abile ed esposto nel 
corridoio della scuola. 

Lavorazione della cartapesta per 
realizzare maschere di carnevale. 
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6. Investire in democrazia  
 
L’esigenza di personalizzare la didatt ica non si manifesta solamente in una 
classe con all ievi diversamente abil i  ma in tutte le classi, dove gl i all ievi 
sono tutt i diversi gli uni dagli altr i per l ivel lo cognitivo, l ivello di 
apprendimento, st i le cognitivo, capacità di attenzione e concentrazione, 
memoria, motivazione etc. 
Un aiuto agli insegnanti può venire dal le cosiddette Tecnologie 
dell ’Informazione e della Comunicazione (TIC), intese come strumento per 
migliorare l’ insegnamento, l ’apprendimento e, soprattutto, 
l ’autoapprendimento. 
Comunemente si r i t iene che gl i strumenti mult imedial i e i l computer siano 
util i  soprattutto ai disabil i :  nel la percezione della maggioranza degli  
insegnanti poco pratici di nuove tecnologie infatt i pc, software e CD-rom 
vari sono vist i come semplici ausi l i,  come strumenti che possono supplire o 
integrare vari def icit sensoriali o cognitivi. Questo è certamente vero ma lo 
è per tutt i gl i studenti e non solo per i diversamente abil i.  
Bisogna tener presente infatt i che nella attuale società della tecnologia i  
nostr i al l ievi sono immersi in un mondo a elevato carattere tecnologico f in 
dalla nascita (la televisione, ad esempio è presente in tutte le case e 
accesa a tutte le ore e un bimbo di tre anni è stato già esposto a una media 
di circa 8000 ore di programmazione televisiva!) e che essi usano con 
estrema facil ità una serie di strumenti e che sintetizzano immagine, suono, 
interatt ività, comunicazione etc. 
La scuola non può restare indif ferente a questa situazione né può pensare 
di contrastarla: dovrebbe piuttosto porsi i l compito di decodif icarla e farne 
uno strumento di apprendimento in modo che gli studenti diventino soggett i  
att ivi e non meri utenti passivi. 
In presenza di un all ievo diversamente abile inserito in una classe, quando 
la disabil ità è di t ipo sensoriale o motorio, oppure se i l def icit  cognitivo è 
l ieve, le r isorse tecnologiche si r ivelano preziose per tutta la classe e non 
solo per l ’alunno disabile. Quando infatt i è possibile progettare un Piano 
Educativo Individualizzato (PEI) che preveda che l ’al l ievo segua la 
programmazione curricolare della classe (in tutto o l imitatamente agli 
obiett ivi minimi), può e deve essere tutta la classe ad avvalersi di quegli  
strumenti tecnologici che usa lo studente disabile. 

Se ad esempio abbiamo uno studente dislessico o disabile motorio che 
util izza un programma di videoscrittura per gli elaborati scritt i  perché non 
coinvolgere tutta la classe nell ’uso del pc per creare relazioni, ricerche, 
presentazioni con Powerpoint, elaborati di graf ici? 

Gli  strumenti tecnologici sono quindi degli  ausil i (come lo è la sedia a 
rotel le) ma anche e, soprattutto, delle opportunità per costruire una 
didattica che miri non alla semplice trasmissione dei contenuti ma 
all ’apprendimento costrutt ivo, consapevole e motivato che si basa su un 
lavoro di ricerca, analisi e rielaborazione personale delle informazioni. 

La didattica laboratoriale non deve essere dunque intesa – in senso 
restritt ivo – come util izzo f isico di uno spazio (i l laboratorio) ma soprattutto 
come un metodo di lavoro che si avvale del le nuove tecnologie come 
strumenti per apprendere nel rispetto degli sti l i  cognit ivi di ciascuno. 
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L’uti l izzo delle nuove tecnologie e delle risorse mult imediali favorisce 
inoltre l ’autoapprendimento: questi prodotti sono ut il i  s ia per i disabil i sia 
per tutt i quegli alunni con st i le cognit ivo con prevalenza di memoria visiva. 

Inoltre la didattica laboratoriale ha alla base i l lavoro cooperativo, svolto 
in parte a scuola (progettazione) e in parte a casa (r icerca e sintesi).  
L’att ività di unire e mettere insieme i contributi di ciascuno implica l ’unione 
delle varie abil ità, conoscenze e capacità in un confronto che arricchisce 
tutt i. In questo senso le nuove tecnologie sono uti l issime a valorizzare le 
abil ità specif iche di ciascuno (eseguire r icerche in rete, scrivere, reperire e 
gest ire immagini e suoni, impaginare etc.). 

Un esempio di lavoro che applica questi principi è stato i l progetto 
Investire in democrazia cui hanno aderito alcune classi della nostra scuola, 
compresa una con un all ieve disabile motorio. 

I l progetto ha previsto una serie di lezioni, a cura di una giornalista, sul 
dir itto all ’ informazione, sul la storia del giornalismo italiano e sulla struttura 
di un quotidiano. Questa parte, come possiamo vedere, è parte integrante 
della programmazione curricolare di Storia e di Educazione Civica, ma viene 
affrontata in modo diverso dal consueto, avvalendosi di personale esterno 
esperto. 

Successivamente è stata proposta agli studenti, come attività prat ica, la 
real izzazione di un giornalino e per farlo sono stat i loro aff idati i ruoli e i  
compiti di una vera redazione giornalistica. 

Simulando una riunione di redazione, i ragazzi hanno scelto i l t ipo di 
giornale (periodicità), la testata, i l target, gl i argomenti da affrontare, la 
divisione dei ruol i nella redazione (cronaca, sport, cultura, attualità, graf ica 
etc). 

Molto formativa è stata la fase di ricerca degli argomenti da presentare 
come notizia e la scrittura degli art icoli : questo lavoro per piccoli gruppi, 
ciascuno con un responsabile, ha consentito agl i studenti di valorizzare 
ciascuno i l proprio interesse, di confrontarsi con i compagni e di apprendere 
le tecniche di scri ttura di un art icolo giornalist ico. 

Le nuove tecnologie sono state ut i l i  non solo per gli aspetti graf ici 
(impaginazione e scrittura) ma anche e soprattutto per la gest ione del 
lavoro: gli studenti hanno fatto ricerche in internet di notizie e immagini, 
hanno elaborato graf ici, hanno scritto insieme gli art icoli confrontando le 
varie redazioni degli stessi e integrandoli con i rispettivi material i prodott i,  
hanno fatto interviste a personaggi dello spettacolo e della pol it ica, ideato 
un sondaggio tra gli studenti della scuola elaborandone statisticamente i 
risultat i e hanno fi lmato i l tutto assemblandolo nel format di un vero e 
proprio TG. 

Questo tipo di esperienza ha dunque permesso a tutt i di valorizzare e 
condividere conoscenze, competenze, abil ità e interessi diversi e le risorse 
tecnologiche sono state non lo strumento di uno ma di tutta la classe. 
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La copertina del giornalino con la 
vignetta fatta da uno degli studenti. 
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CARTELLA CON IL TG REALIZZATO NELL’AMBITO DEL PROGETTO 

Esempi di articoli realizzati dagli 
studenti. 


